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Dalla I alla seconda Conferenza Nazionale del Volontariato, molto lavoro è stato fatto, ma moltissimo ce ne è ancora da fare. Tenendo fede ad un impegno preso ci ritroviamo ad Assisi non soltanto per verificare la portata ed il significato delle leggi che il Parlamento ha approvato all’unanimità (la legge Quadro sul volontariato e quella sulle cooperative sociali). 

Lo scopo del nostro incontro è certamente quello di porre le basi per una piena e corretta applicazione delle leggi approvate, ma – soprattutto - quello di programmare i futuri obiettivi di questo rapporto di reciproca attenzione, ascolto confronto fra istituzioni e mondo della solidarietà che si è creato e che la legge quadro consolida e rende permanente.

Il valore del lavoro compiuto va, infatti, al di là della approvazione di due leggi per avere il significato e l’obiettivo di costituire un rilancio della cultura della solidarietà e della partecipazione e del ruolo essenziale che, per realizzarla, ha il settore del non profit.

Siamo consapevoli che degli obiettivi che ci eravamo posti ad Assisi 1, due sono stati raggiunti (l’approvazione della legge quadro sul volontariato e di quella sulle cooperative sociali), mentre rimane ancora da cogliere il terzo obiettivo; la legge sull’associazionismo.

E’ però innegabile che, dopo Assisi 1, un meccanismo che era da anni bloccato si è messo in moto e che sono stati raggiunti traguardi che, da lungo tempo, inutilmente si cercava di perseguire. 

Non voglio di certo allargare eccessivamente gli ambiti di questa breve analisi introduttiva, ma è certo che l’approvazione della nuova legge sulle autonomie locali (la 142), e della legge sulla trasparenza dei procedimenti amministrativi (la 241) pongono in modo diverso i rapporti fra cittadini ed istituzioni e che gli spazi di partecipazione aperti dal Capo III della legge 142 così come da molti Statuti comunali e provinciali offre, a livello di territorio, una sede istituzionale nella quale il mondo del volontariato può efficacemente svolgere il suo ruolo di denuncia e di proposta e costituire insieme un incentivo indiretto (che occorre non lasciar cadere) alla approvazione della legge sull’associazionismo. 

Mentre la differenza fra gruppi di volontariato e cooperative sociali è definita con chiarezza dalle due leggi, certamente discuteremo molto in questi giorni sulle distinzioni - non sempre facili da cogliere - fra associazioni e gruppi di volontariato.

Una cosa però è certa che associazionismo sociale, gruppi di volontariato e cooperative sociali sono espressione diretta della società civile per la quale il Capo III della L. 142 positivamente apre spazi di partecipazione e confronto con le istituzioni locali.
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Un’altra apertura di uguale potenzialità si è avuta negli anni ‘70 con gli Statuti regionali. A questo impegno preso dalle Regioni con le proprie carte fondanti sul piano pratico è conseguito ben poco. Non è questo il momento o la sede per analizzare il perché del vanificarsi di quella offerta potenziale di partecipazione. L’importante è che il fenomeno non si ripeta. 

Una diversa sensibilità nelle istituzioni, una maggiore robustezza del mondo della solidarietà offrono la speranza che il fenomeno non si ripeta. Queste brevi osservazioni non sono altro rispetto al nostro tema.

Se, infatti, è vero che “solidarietà è sviluppo”, se pensiamo e vogliamo un volontariato non sostitutivo o riparatore, ma progettuale e positivo, motore di una diversa, più giusta ed umana qualità della vita, i temi delle istituzioni, del loro funzionamento, della piena permeabilità e rispondenza alle esigenze della società civile, della trasparenza della loro azione non possono e non debbono essere estranei al mondo della solidarietà. Di fronte a proposte che tentano di mettere in discussione lo Stato sociale, che mitizzano il mercato esaltando l’individualismo e la competitività, di fronte al ricorrente rilancio di logiche individualistiche occorre rimettere con forza ai centro della riflessione culturale e dell’impegno istituzionale la logica della solidarietà e dei diritti di cittadinanza.

Anche in questo campo, in questi anni, sia pure all’interno di percorsi legislativi a volte contraddittori, dei notevoli passi avanti, sono stati fatti. Basta, ad esempio, pensare alla nuova legge sui diritti dei disabili e la loro integrazione sociale.

Dall’assistenzialismo ai diritti di cittadinanza, dagli interventi discrezionali alla progettualità, attraverso un cammino culturale ed istituzionale che ha recepito una serie di soluzioni sperimentate e proposte anche dal mondo della solidarietà. Un cammino quindi che ha saputo coniugare la solidarietà resa alla persona in difficoltà con la capacità di denuncia e di proposta. Ed il fatto che l’impegno del volontariato si stia rapidamente sviluppando anche oltre gli ambiti del radicato impegno nel comparto socio-sanitario, per estendersi ad altri settori (da quello dei beni culturali alla tutela dell’ambiente) apre prospettive di estremo interesse per un modo diverso, più ricco, partecipato e responsabile di essere cittadini.

La legge quadro è estremamente attenta (così come, del resto, la logica della Costituzione le impone di fare) a non comprimere o mortificare la piena autonomia dei gruppi di volontariato nel loro sorgere, organizzarsi ed operare. 

La legge - la cui approvazione è stata resa possibile dall’impegno di tutte le forze politiche di maggioranza e di opposizione e dall’attenzione costante del Presidente del Consiglio - offre delle possibilità, delle certezze, dei diritti a quei gruppi che intendono porsi in rapporto di collaborazione con le istituzioni, ferma restando per tutti gli altri gruppi la piena libertà di continuare o di cominciare ad agire come e quando credono. La legge non comprime la libertà del volontariato: è una carta dei diritti dei gruppi di volontariato che intendono collaborare con le istituzioni. 

La Legge 266 va inquadrata anch’essa - non credo sia giuridicamente azzardato dirlo - nella logica dei diritti di cittadinanza. Diritti non dei singoli, ma dei gruppi sociali.

Certamente la legge va gestita: vi è il momento dei decreti attuativi (ne parleremo analiticamente domani), quello dei provvedimenti regionali, quello della stipula delle convenzioni. E’ un lavoro che istituzioni e mondo della solidarietà devono continuare a realizzare assieme, certamente in modo preciso e puntuale, ma senza mai perdere di vista il contesto ampio di rilancio della logica della solidarietà che costituisce il vero valore della legge.
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Molto, certamente, anche sui piano legislativo è stato fatto in questa X legislatura. 

Vi sono però obiettivi urgenti da realizzare al più presto nella prossima legislatura. 

Certamente (lo abbiamo già detto) una legge sull’associazionismo che dia la possibilità di valorizzare a pieno la vitalità della società civile, il suo pluralismo e l’enorme potenzialità di rinnovamento che essa esprime. Sul piano istituzionale una delle prime priorità da realizzare è quella della legge quadro di riforma dei servizi sociali.

So che se ne parla da anni, da decenni e che molti di noi possono anche avere la tentazione di lasciarsi prendere dallo sconforto per la persistente inesistenza di un moderno strumento di progettazione e realizzazione delle politiche sociali. D’altra parte l’unico modo per raggiungere un obiettivo è quello di perseguirlo con tenacia. Il lavoro compiuto in questa X legislatura ne è la prova.

Attualmente sono del tutto superate le difficoltà politiche che, per anni, hanno impedito di cogliere quest’obiettivo. Un’analisi delle proposte di legge presentate nella Legislatura che si è appena conclusa dimostra che, su questo tema, è ormai maturata una cultura comune non solo fra i partiti di governo ma anche fra maggioranza ed opposizione.

L’ultimo discorso tenuto dal Presidente del Consiglio alle Camere contiene, a questo proposito, un’interessante prospettiva. 

Certamente la legge quadro di riforma dei servizi sociali comporta non soltanto scelte istituzionali, ma anche di bilancio che vanno affrontate con realismo e responsabilità per la difficile situazione del bilancio dello Stato.

A questo proposito il Rapporto della Commissione Sarpellon della Presidenza del Consiglio presentato nei giorni scorsi offre un dato di estremo interesse. A chi tenta di attribuire le difficoltà del bilancio dello Stato alle politiche sociali, la Commissione risponde con i dati che evidenziano che, negli ultimi anni, il rapporto fra spesa pubblica complessiva e spesa sociale è rimasto invariato intorno alla percentuale del 38%, non certo anomala rispetto agli altri Paesi d’Europa. Vi è, quindi, la possibilità di chiedere un’ulteriore redistribuzione delle risorse a favore delle politiche sociali e certamente non vi sono controindicazioni ad un miglioramento del rapporto costi-benefici che deriverebbe da un più razionale, moderno e funzionale assetto delle politiche sociali.

Concludendo: vi sono certo nel nostro Paese numerosi e preoccupanti fenomeni negativi. Dalla malavita organizzata al dilagare della violenza persino nei confronti dei bambini, dall’individualismo al disimpegno, serpeggia un’aria preoccupante che sembra aprire prospettive soltanto al prevalere delle ragioni dei più forti.

In questo quadro l’emergere continuo di testimonianze di solidarietà è speranza, è volontà di giustizia e di umanità. Sostenere e sviluppare questa speranza rispettarne l’autonomia e la creatività, valorizzarne la capacità di critica e di protesta, perché anche le istituzioni si evolvano nella logica della solidarietà: è un obiettivo preciso per il quale, anche in questi giorni, occorre lavorare insieme.

� Intervento di apertura – 14.02.1992 – del Ministro per gli Affari Sociali alla II Conferenza Nazionale sul volontariato “Solidarietà è Sviluppo” Assisi, 14, 15 e 16 febbraio 1992.








